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Par Ve.jiliftt ï'iov. 
rfvl Regno » , 6, « , 
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* un ormoni «opariiio cotta Cintrslmi 9 
HJttiaui. 
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L« Associazioni si ricevono In Fìreiut 
'ïH'ammnliirnzione de) Giornale posla in 
.*U de* conii presto il libralo Carlo Ber

»«rdl. 
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fer H resto della Toscana quanto per 
ki «Ure paru del Retino, mediante vaglia 
pò «ut» da inviarsi (ranchi di porlo all'am

ìBipliirazioac suddetta. 
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st pubblica 11 Lunedi» Mercoledì e ¥ * 
ocrdl'alleare 40 antimeridiane

Le associazioni si contano dal % e 16 
ri 

df ©gnl mese. 

Le lettere nou affrancale saratmo re

pìnie* 

Le domande di associazioni nonacco» 
pagnale dal respettivo prezzo non saranno 
{Considerate. 

I nianoscrtui non saranno reatUuiif. 

f rezzo detl'tnserzionl Cent. IO p*>r r^a 

GIORNALE SI niOUUORISTICO CO\ CARICATURE 
■ 

IL CANOCCHIALE di majolica ! Chi può reggere a I lice memoria. Vediamo la pic

D E L C O D I N 0 
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iBraVi Signori o signore! mi 
favorite di nuovo, ciò imi fa in
tendere che vi> divertiste la Volta 

ed io, che per mante
ner le parole valgo oro quanto 
peso, armo il mio canocchiale, 
e vi dico: guardate, guardate e 
divertitevi, che per veder le co
se proprio nel suo aspetto, non 
v' è altro mezzo che guardarle 
a traverso delle infallibili lenti 
dei codini, come son io, che Dìo 
mi conservi. Orsù, l'occhio alla 

e piccola e attenti, lo spet
tacolo è grande, è monstre di
tèbbe un Francese. Ditemi, co
sa vedete ? Maledizion di Dio ! 
cose da rizzare 1 capellii, come 

vedere i massacri che fanno i 
liberali ? veri cannibali ! t Lo ve
diamo, lo vediamo quello è Cial
dini, il fiero Cialdini ! che spie
tatamente ordina lo sfratto di 
quel Angiolo di Monsignor Ria
rio Sforza Arcivescovo di Napoli, 

cola miserio di 500 fucilati in 
12 anni dal Paterno, e non mai 
abbastanza lodato, Governo dei 
preti. Vediamo 200,000. Italiani 
profughi dalle loro terre, per 
lasciar più liberi nel loro cle
mentissimo seggio, que' rispet

se fossero 
infilzati nel 

da dènti, 

mento, son queste ragioni per 
torre dal sacro scranno Un in
fulato Pastore ? pò poi non 

d'un 

per la piccola bagattella d'es ! tabìlissimi Sovrani che avevan 
sere reo convinto d'alto tradì | saputo affettarT Italia, come la 

Mortadella. Vediamo vittime sa
crificate alla sordina, di cui il 
carcame giace onoratamente se
polto nelle orride carceri, ritro
vate dai ferini liberali, nell' uma
nissimo Exreame di Napoli... 
insomma là, là con questi ninnoli 
facci veder qualcosa di grosso. 
Eccomi: cosa vedete ? Una tre
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genda di barbonacci, di liberali 
di prima forza, tutta gente che 
sanno leggere, che sudano, Qj>e
irano e rispirano, per la )patria 

avea fatto altro che di Pastore 
diventare un Lupo ! si,si quello 
è Cialdini che sottopone al con
siglio di guerra un drappello di 
galantuomini non d'altro rei che 
di assassini, di saccheggi e simi
le quisquigle, che ai liberali sem
brano delitti. Vòlta, vòlta. Ar
lecchino: eccovi serviti; cosa ve
dete ? piccole bagattelle, pecca
tucci de' Regni rdispotici, di fc ' che non sanno, né vogliono rio
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calare il secolo, tutti costoro, 
si vede ben dalla lente, che il 
governo vorrebbe ricompensare 
riconoscere, servirsene, per ri
storare il Regno, se dall' orren
do attentato, non fosse trattenu
to da onesti codini, che si ar

V. 
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era quello ! infatti a furia di ctfpr 
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ci, que', fur Partii diventavano ga
lanluomini, o col mezzo il ipiù 
mile, il più clemente, si purs&và 
la socielà: è vero che si insu
diciavano un po' i quarti, ma do
po un anno di cavalierato/si 
scordavano ipeccatnzzi, e diven
tavano Angioli. . . Arlecchitìò 
lasciami un pò veder con pace 
questi be' mostacci, credici, prò
prio ci divertiamo.—Servitevi 
pure, vi ci posso lasciare, finché 
non mi monterà il ticchio dive
nire un altra volta a rivoltarvi 
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la lente. Addio — addio. 
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Ipolil 
question 
scabrosa 

uardato 
Romnna 

quest 
duta sempre in abito servile an
co'dai suoi più teneri amatori. 

IL * 

Ouesla secolare servitù era nei 
dest d 
sasse, e perchè il fine alla schia
vitù fosse duraturo, la pace di 

portava 1' annessio

rabattano, e fanno bene, perchè 
il mestolo non esca loro dalle 
mani. Arlecchino, a te. Obbedi
sco: cosaVedefe? Un dolcicissimo 

h l 

spettacolo: Una schiera di ladri, 
di Spie,, Ù\ MangiaPatrimoni, 
che, con savissimo consiglio, ner 
cessati Governi si facevano Cav^' 
licri. Che savio provvedimento 

-

tie al Piemonte, per timore di 
restaurare di nuovo in Toscana 
la Lorenese dinastia, ornai invisa 
per lo spergiuro del 4849. Cosi 
saltata a pie pari la confedera

.■ i 

zione, dietro Ï' esempio della 
civil Toscana, a furia di annes

> 
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tanto temp 
a V 

Unità, da 
dalle 

I P 
d 4 un gioco e 
come uno scherzo il plebiscito, 
e per stornarlo con più facilità 
fecero corona al Pontefice che 

?* 

in buona fede credev 
sempre in suo 

essere 
L 

ri 

dare e 
e Nono 

per 
Principi, va sulle furie 
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far di più 
che più?., pò 

obbe 
& 

fatto. I popoli sortiti dalla mi
nore età, entrarono in possesso 
dei beni che ài Papa, nel medio 
evo come a tutore, avevano af
fidato in amministrazione, dei 
quali i Papi si Credevano domini 
e padroni da grandissimo tempo. 
Roma credeva sognare e dopo 
il sogno sparve 1' illusione, e 
restò la realtà cioè che 22 mi

d' abitanti erano costi
tuiti in regno sotto lo scettro 
del Re Vittorio Emanuele. Ro
ma fatto covo di coronati bi
ghelloni, aguzza lutto l'ingegno, 
ed in meno che noi dico: frati, 
preti, monache con tutta la tre
genda affiliata, forma un piano 
di reazione, e tutto 1' orbe cat
tolico ammaliato dai Vescovi 
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comandati dall' Antonelli, mette 
in moto mani, piedi, testa, de
naro, veleni, forche, fucili, ga
leotti, brigantine ladroni; ed al 
primo urto, tale uno scompiglio 
e timore invade il mondo civi

* I' - l i - " 
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le da credere che A verno pren
desse sul serio la causa dei ma
ladetti da Dio. Cialdini Arcangelo 
d'Italia però ridurrà alle solite 
catene il Demone nemico, ed 
armata mano inseguirà il bri
gantaggio fino dentro Roma, li
berandola dalle Arpie che han

no ridotto agli estremi 1' eterna 
città, che volere o non volere 
deve esser la Capitale d'Italia. 
Così Cialdini scioglierà quella 
questione che sembrò finquì più 
spinosa e più difficile della pre
sa del quadrilatero, complemen
to della italiana emancipazione 
che sarà stipulata in Vienna, 
quando Napoleone IH anderà a 
riprendere le ceneri negate di 
Napoleone II, accompagnato dal 
V ' "JT L 

modello dei Re Vittorio Ema
nuele, che pochi ,o nessuno dei 
suoi subalterni vuole imitare in 
lealtà, né corrisponderlo in affet
to chç la sola gratitudine dov
rebbe partorire verso un Prin
cipe che per farci grandi ha e
sposto per noi la vita e là co
rona; a cui dobbiamo tutta la 
stima ed il rispetto che le altre 
Nazioni hanno ed avranno per 
la nostra Italia ornai non più 
per servir sempre o vincitrice 
o vinta. 

j * ^ 

ITO COMGLÏ 3 
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Tutti ripetono il Governo 1 il 
Governo ! nessuno ripete i Mu
nicipi ! i Municipi ! Eppure men
tre sta al Governo a far l'Italia, 
sta ai; Municipi a preparare gii 
animi o dar dei cittadini vera
mente Italiani. La nostra patria 
sarà grande quando dopo aver 
ricuperato tutto il suolo che la 
provvidenza designò eome t" 

J * 
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stro, gli uomini si faranno un 
pregio di parlare, di pensare, di 
sentire, d' operare italianamente. 
I Municipi hanno in mano più da 
vicino l'istruzione del popolo, e 
se veramente se ne interessasse

ro, minori sarebbero i disordini 
interni, le gare Municipali, che 
impoveriscono V idea grandiosa 
della nazionalità, e ci fanno sfi
gurare presso le Nazioni sorelle. 
Cosa sono di vero i miseri e 
fanciulleschi fatti di Siena? noi 
gli riguardiamo come improvide 
disposizioni di un Municipio, che 
non ha per anche inleso, che 
corrono nuovi tempi, e che i 
popoli prima d' esser divagati, 
come un giorno, onde non sen

tissero il peso della servitù, van

no temperali a virili occupazio

ni, capaci d
1 accertar bene la 

nuova vita che vivono. Se ii 
Governo volle abolite tutte le 
feste, istituendone una comune 
a tutti, capace di ricordare il 

J F 

magnammo risorgimento della 

i -

tanto oppressa Nazione Italiana, 
perchè vuol persistere il Muni

cipio di Siena a mantenere una 
festa, che sa del barbaro, appe

na sopportabile nel medio evo? 
se vuol fare opera veramente 
patriottica, si occupi di sverre 
dall' animo dei buoni Senesi, 
1' indegno affetto a questi bar

bari avanzi del gentilesimo, e 
di trasportarli all' affetto di ciò 
che aumenta la vera gloria dei 
popoli, e giova allo sviluppo del

ia moderna civiltà. 
Firenze da oggi un grandioso 

spettacolo, essa è tutta occupìi

ta per una esposizione, che farà 
sonar glorioso il nome Italiano 
sul labbro della intiera Europa. 
Siena s'occupa di chiamare spet

tatori, a veder cinque o sci che 

i 
corrono, cinque o sei fanatici / non h» favorito f imprestilo Ponti 
che si percuotono per ottenere 
una palma, che sa d' una fero

cia ormai insopportabile ai tem

pi. Si paragonino queste due 

ficio, Diootre poi ha mostra lo tolta 
la deferenza per quello Italiaoo: ma, 
dolcissimi codini! datemi un figlio pri

mogenito, nfFezionato quanto mai vo

lete, io credo che non debba per nei

mai pagare. 

città, ed il popolo che ha buon ! suo paltò obbligare il Padre io fin 
senso giudichi, quale delle duc | di viia a far debiti, che non potrà 
meriti 1' elogio, e quale il bia

simo e la disapprovazione dei 
: buoni. Oh Municipi. Municipi I 

a voi il gran compito della istru

zione, della riforma dei popoli: 
;Non rispondendo a questa mis

sione tradite voi stessi, e vi fate 
^ 

rei davanti a quei popolani, che 
corsero a depositar nell' urna i 
vostri nomi, non per altro per

chè vi credevano capaci di strap

parli alle vecchie pastoje e re

stituirli all' alito salubre d' una 
vita novella. 
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MORSI 

Giorni sooo un Prole ed un Frate 
si leticavano 9 chi aveva più 
un popolano che passava disse loro 

Le un si letichino, un c'è che 
Domene Dio, che gnìone possa mi

sufare, — 

r 

Povero Arlecchino me ne segue 
sempre delle nuove! Entrai nella hot* 
tega di un Parrucchiere verso Can» 
celli, e vi trovai 6. Guardie di Sicu

rezza, vedendoli armati di ferri non 
F 

adatli al mio viso, stornai con tanto 
di fretta; e strada facendo dissi fra 
me. Si vede che di quella bottega 
n' è stato fatto un Picchetto, ed an

cara non vi hanno mutato il Car» 
tcllo t / 

A conforto di tutti i buoni tlalianl, 
le cose di Napoli vanno migliorando 
a vele gonfle» infatti il Contemporaneo 
diet—procedono sempre alla peggio

1 Codini rimproverano la Francia, 
che figlia primogenita della Chiesa 
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Gran miseriaf Gran miseria! è 
questa la parola dVordine de* moderni 
Geremia. Interrogate 1' Ammlniftlra» 
zione delle Ferrovie Intorno agli in

cassi delle gite di piacere; interrogate 
Guillaume e vi [persuaderete che di 
fatto non esiste la tanto decantala 

^ 

miseria. 

Un granatajo mi pregava che lo 
iodirizassi dove maggiore fosse stato 
il bisogno della sua mercanzia, lo gli 
risposi: io Pah zzo Vecchio* 

4 

Anco Monsignor Emicrania vor

rebbe le scappellatUtf»: buffone / di loi 
non v'è dubbio: flaliod'un servone 
legatalo ad un gobbo ioaieme ad un 
podere in pian di Ripoli, Meno super

bia, voi che siete elitra to nell* ovile 
per la finestra e non per Y uscio: voi 
cui sta il dello: 

Chi vuole aver forlnna 
Esser bastardo o nato a buona luna. 

Le bucce di cocomero gettale qui 
là, fanno traballare i cittadini, che si 
trovano per terra senza pensarlo, Allo 

^ | 

sdrucciolo di San Lorenzo, una si g no

ra cadde, e tirò seco il marito* La 
signora però, mostrò nel cadere mol* 
ta. . . presenza di spirito!! 

►*■ 

Un Ufficiale oriundo di Modena 
mandato a cuccia a tempo di Cena

1 

pone per incapacità al Servizio di Po

lizia, mostra oggi molla attivila nella 
reazione che egli e tanti altri crede 
possìbile. 1 piani del brigantaggio gli 
disegna sul Duomo in un botteghino 
da ricamo, ti primo tentativo fu ope» 
rato In Montedomioi» il secondo ei 
guardi chi deve perchè non segua ia 
alcun altro luogo* 

MARIANO DEL MARGINE Cererete Resp* T I P . S O L U M 


